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2. L’ECONOMIA IN SICILIA SECONDO LA BANCA D’ITALIA. 

 

Nel primo semestre del 2025 l'attività economica in Sicilia, seppure in leggero rallenta-

mento, ha continuato a espandersi: in base all'indicatore trimestrale dell'economia regio-

nale (ITER) elaborato dalla Banca d'Italia, il prodotto è aumentato dell'1,1 per cento rispet-

to allo stesso periodo dell'anno scorso. La crescita regionale si è confermata superiore a 

quella media nazionale e a quella del Mezzogiorno.  

Nell'industria e nei servizi privati non finanziari le aziende con fatturato in aumento nei 

primi nove mesi dell'anno hanno prevalso su quelle che ne hanno registrato un calo; i ri-

sultati reddituali si sono confermati positivi per la maggior parte delle imprese, alimentan-

do ampie disponibilità liquide. Le aspettative a breve termine sono cautamente positive. 

Nell'edilizia l'attività si è mantenuta sui livelli elevati degli ultimi anni, sospinta dalla rea-

lizzazione di lavori pubblici e dalla ripresa del mercato immobiliare. Nel primo semestre le 

esportazioni di merci sono diminuite nel complesso, ma sono risultate in aumento al netto 

della componente petrolifera, la cui incidenza è scesa a circa la metà del totale. La dimi-

nuzione dei prestiti al comparto produttivo si è attenuata fino quasi ad annullarsi nei mesi 

estivi; vi ha contribuito la riduzione del costo del credito.   

L'occupazione ha continuato ad aumentare, sebbene con un'intensità inferiore rispetto al 

2024, mostrando comunque un tasso di crescita più elevato di quello osservato sia nella 

media nazionale sia nel Mezzogiorno. Il tasso di attività ha registrato un ulteriore incre-

mento; il numero di persone in cerca di lavoro si è lievemente ridotto, ma il tasso di disoc-

cupazione si è confermato su livelli doppi rispetto al dato italiano.   

È proseguita la crescita del reddito delle famiglie siciliane e della spesa per consumi, au-

mentati entrambi in misura superiore alla media nazionale. I finanziamenti alle famiglie 

consumatrici hanno accelerato per effetto della dinamica dei nuovi mutui, le cui erogazio-

ni nel primo semestre del 2025 sono aumentate di circa un terzo rispetto allo stesso perio-

do dello scorso anno. Il credito al consumo ha continuato a espandersi a ritmi sostenuti.  

Nel complesso la rischiosità del credito bancario alla clientela residente in regione è rima-

sta contenuta: il tasso di deterioramento è lievemente diminuito e l'incidenza dei crediti 

deteriorati sul totale è rimasta stabile.   

I depositi bancari delle famiglie e delle imprese sono aumentati, beneficiando dell'afflusso 

di liquidità nei conti correnti. Ha continuato a crescere anche il valore dei titoli detenuti 

presso il sistema bancario; all'espansione hanno contribuito con diversa intensità tutte le 

principali forme di investimento.  

Per saperne di più:  www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2025/2025-

0040/2540-sicilia.pdf   
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3. BELLA QUESTA: IL SOMMERSO ADESSO E’ ECONOMIA NON     

OSSERVATA. I DATI DELL’ ISTAT. 

L’incidenza sul Pil, salito a prezzi correnti del 7,2%, è del 10,2%.   

Dati che sono un segnale d’allarme.   

Nel 2023 il lavoro nero è aumentato: oltre 3,1 milioni di lavoratrici e lavoratori ne sono 

coinvolti, +145.000 rispetto al 2022. Il lavoro sommerso danneggia lavoratrici e lavoratori, 

crea lavoro povero, altera la concorrenza tra imprese, erode le risorse pubbliche e mina la 

sicurezza sul lavoro. 

La conclusione è che e misure finora adottate non sono sufficienti. Il lavoro nero non solo 

resiste, ma cresce.   

In particolare, il sommerso (al netto delle attività illegali) si attesta a poco meno di 198 mi-

liardi di euro, in crescita di 14,9 miliardi rispetto all’anno precedente, mentre le attività 

illegali sfiorano i 20 miliardi.  

A spiegare cosa si intenda per “economia non osservata” è lo stesso istituto statistico.   

È costituita dalle attività produttive di mercato che sfuggono all’osservazione diretta e 

comprende, essenzialmente, l’economia sommersa e quella illegale.   

L’economia illegale include sia le attività di produzione di beni e servizi la cui vendita, di-

stribuzione o possesso sono proibiti dalla legge, sia quelle che, pur essendo legali, sono 

svolte da operatori non autorizzati.   

Le attività illegali incluse nel Pil dei Paesi Ue sono la produzione e il commercio di stupefa-

centi, i servizi di prostituzione e il contrabbando di tabacco.   

La dinamica dell’economia non osservata è stata guidata dalla crescita delle sue principali 

componenti.  

Rispetto al 2022, il valore dovuto alla sotto-dichiarazione ha registrato un incremento del 

6,6% (pari a +6,7 miliardi di euro), mentre quello generato da lavoro irregolare ha segnato 

una crescita dell’11,3% (corrispondenti a +7,8 miliardi).  

Contenuto, invece, il contributo delle altre componenti del sommerso: mance e fitti non 

dichiarati hanno registrato un aumento del 3,8% (pari a +0,5 miliardi) rispetto al 2022, 

mentre le attività illegali sono aumentate dell’1,0% (circa +0,2 miliardi).   

Per saperne di più: www.istat.it   

www.ripartelitalia.it/wp-content/uploads/2025/10/Report -ECONOMIA-NON-

OSSERVATA-NEI-CONTI-NAZIONALI_ANNO2023.pdf   
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4. LE ZES FUNZIONANO? LE OSSERVAZIONI DELLA UNIVERSITA’ 
CATTOLICA DI MILANO. 

Il disegno di Legge di bilancio per il 2026, approvato dal Governo e ora all’esame delle Ca-

mere, dedica ampio spazio alla Zona Economica Speciale (ZES) Unica, che da gennaio 
2024 sostituisce le precedenti ZES territoriali. La Legge prolunga la ZES Unica da fine 

2025 a fine 2028, stanziando 2,3 miliardi di euro per il 2026 (dopo 2,2 miliardi nel 2025), 

1 miliardo per il 2027 e 750 milioni per il 2028. A queste risorse, si aggiunge: (i) un fondo 

per specifici investimenti in beni strumentali (300 milioni tra 2026 e 2028); ii) circa 800 

milioni tra 2026 e 2028, per rifinanziare l’esonero parziale dal versamento dei contributi 
previdenziali da parte del datore di lavoro; (iii) una decontribuzione parziale per i giovani 

(54 milioni per il 2026, 400 per il 2027 e 271 milioni per il 2028); e (iv) incentivi per l’as-

sunzione di donne disoccupate con almeno 3 figli, con fondi per 238 milioni di euro tra il 

2026 e il 2035.   

Ma cos’è la ZES Unica e cosa sono le ZES che l’hanno preceduta? Quali territori riguarda-

no? Questa nota analizza la storia e le applicazioni delle ZES, concentrandosi sull’espe-
rienza italiana.   

Cosa sono le ZES? Una definizione e alcuni esempi.  

Le ZES sono aree geograficamente delimitate, di norma localizzate nelle regioni meno svi-

luppate, dove vige un regime economico e amministrativo agevolato. L’obiettivo è favorire 

nuovi investimenti, attrarre capitali esteri e stimolare l’occupazione. Attraverso agevolazio-

ni fiscali, semplificazioni procedurali e interventi infrastrutturali mirati, le ZES rappresen-
tano una politica place-based volta a ridurre i divari territoriali e rafforzare la competitività 

del sistema produttivo.   

Le ZES sono diffuse a livello globale. La prima ZES nasce nel 1959 in Irlanda e, in 

trent’anni, si arriva a 500 zone in tutto il mondo. In generale, queste zone offrono vantaggi 

fiscali, come minori tariffe e imposte, fino alla determinazione del proprio livello di tassa-

zione e delle politiche di regolazione. Inoltre, stimolano la crescita economica tramite di-
versi canali, come attrazione di investimenti diretti esteri, crescita delle imprese locali, 

creazione di distretti industriali, generando economie di scala e ulteriori spillover sulle eco-

nomie locali. L’impatto sul mercato del lavoro non si limita all’occupazione nelle imprese 

che investono, ma anche sull’indotto e i territori limitrofi. Si crea così un effetto moltiplica-

tore: la crescita delle attività produttive nelle ZES favorisce l’espansione dell’intera econo-
mia locale.   

In un lavoro del 2019, si contano oltre 5mila ZES, quasi la metà concentrate in Cina (47% 

del totale). In Europa se ne contano 105, pari al 2% del totale mondiale, localizzate princi-

palmente nei Paesi dell’Est, come Polonia, Croazia e Repubblica Ceca. Moberg (2015) so-

stiene che il successo delle ZES dipenda dalla qualità delle infrastrutture, dalla localizza-

zione sul territorio (meglio vicino a porti, aeroporti o distretti industriali), dalla dimensione 
delle zone e dai collegamenti con i mercati domestici, collegamenti che consentono agli 

investitori di acquisire fattori produttivi da fonti domestiche. Tra i motivi di insoddisfazio-

ne per i risultati delle ZES, figurano la cattiva manutenzione degli impianti, l’inaffidabilità 

di forniture energetiche, la mancata o parziale promozione delle ZES, il coordinamento 

delle politiche e degli incentivi fiscali, nonché requisiti di rendimento sproporzionati alle 

potenzialità dell’area. Più in generale le ZES sono criticate per limiti noti dell’intervento 
pubblico: una limitata conoscenza del governo centrale rispetto agli operatori locali e il 

rischio che lo Stato selezioni imprese o settori non competitivi, finanziando attività che il 

mercato non apprezza, traducendosi in costi superiori ai benefici.   

Tra le ZES di maggior successo, troviamo quelle in Polonia, dove queste zone sono gestite 

da autorità locali con modelli di governance autonomi ma con principi comuni.  
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Qui l’obiettivo principale è sostenere l’occupazione, con risultati notevoli: dal 1994 al 2019 

sono stati creati più di 388mila posti di lavoro, attirando investimenti per 28,5 miliardi di 

euro. Tra gli incentivi maggiormente adottati figura l’esenzione dall’imposta sul reddito per 

15 anni.   

Fuori dal territorio europeo, un esempio significativo è Tangeri in Marocco, dove le impre-

se godono di un’esenzione dall’imposta sul reddito delle società per 15 anni e di un’aliquo-

ta all’8,7% nei successivi 20 (contro un’aliquota ordinaria media del 31,6%). Ciò ha attrat-

to investimenti in settori ad alto valore aggiunto, come l’automotive, nei quali il Marocco è 

diventato leader nel continente.  

Le ZES regionali in Italia   

La storia delle ZES in Italia inizia nel 2017, sotto il governo Gentiloni, con l’istituzione di 

otto ZES: Abruzzo, Campania, Calabria, Sicilia occidentale, Sicilia orientale, Sardegna, 

Adriatica (composta da Molise e Puglia settentrionale) e Ionica (composta da Puglia meri-

dionale e Basilicata). Ogni ZES rappresenta una specifica zona geografica, con specifici 

comuni, attorno ad un’area portuale principale e a una o più aree retro-portuali e indu-

striali. Questi comuni rappresentavano una piccola parte del totale regionale: ad esempio, 

per la ZES Sardegna, erano inclusi 15 comuni su 377; per la Campania 37 su 550. La du-

rata delle ZES era fissata tra 7 e 14 anni.   

I benefici fiscali prevedevano un credito di imposta differenziato per regione e dimensione 

d’impresa, una riduzione del 50% dell’IRES, incentivi alle assunzioni e iper-

ammortamento (maggiorazione del 150% del costo di acquisizione di beni funzionali alla 

trasformazione tecnologica e digitale). Inoltre, venivano semplificati i procedimenti ammi-

nistrativi per la nascita di nuove attività imprenditoriali e autorizzazioni alla costruzione 

di fabbricati strumentali, tramite l’introduzione di un’autorizzazione unica, comprendente 

anche la Valutazione di Impatto Ambientale (VIA), e la creazione di uno Sportello Unico 

Digitale per la presentazione delle domande per crediti di imposta e altre agevolazioni. Per 

mantenere i benefici fiscali, le imprese dovevano mantenere l’investimento per almeno 7 

anni, conservando la loro attività ed i posti di lavoro creati per almeno 10 anni.  

Il PNRR ha destinato alle ZES risorse per 563,5 milioni di euro nella Missione 5 (Politiche 

per il Lavoro), Componente 3 (Interventi speciali per la Coesione Territoriale), necessari 

per opere come: urbanizzazioni primarie, il collegamento di tali aree con le reti stradali e 

ferroviarie, infrastrutture per i collegamenti ‘dell’ultimo miglio’ con porti o aree industriali; 

la digitalizzazione della logistica, urbanizzazioni o lavori di efficientamento energetico; il 

rafforzamento della resilienza dei porti. La suddivisione è la seguente: Campania (136 

mln), Calabria (111,7 mln), Ionica (108,1 mln), Adriatica (89,1 mln), Sicilia (56,8 per la 

parte occidentale e 52,2 per quella orientale), Abruzzo (62,9 mln) e Sardegna (10 mln). Allo 

stato attuale, tuttavia, è stato speso solo l’11% delle risorse. In aggiunta, il PNRR prevede 

oltre 15 miliardi e mezzo per interventi in settori correlati allo sviluppo delle ZES nelle 

Missioni 3 e 5.   
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Nonostante la breve esperienza, sono già disponibili prime evidenze descrittive sugli effetti 

delle ZES regionali: uno studio di TEHA mostra che in Campania, tra il 2022 e il 2023, 

sono state rilasciate 73 autorizzazioni uniche, per oltre 900 milioni di euro di investimenti, 
con impatto occupazionale diretto di 3.700 persone. Tra il 2018 e il 2022 sono stati con-

cessi quasi 400 milioni di crediti di imposta, a fronte di oltre 1,1 miliardi di euro di inve-

stimenti. Lo stesso studio mostra come 1 euro di investimenti nella ZES campana produca 

1,4 euro di valore aggiunto indiretto, mentre ogni nuovo occupato nella ZES genera 1,7 

posti di lavoro nel resto dell’economia regionale.   

Le fasi iniziali, tuttavia, non furono facili: lo Stato delegò inizialmente alle Regioni lo svi-
luppo delle ZES, causando ritardi significativi: alcune si attivarono rapidamente, come la 

Campania, ottenendo risultati tangibili, mentre altre, come Sardegna e Abruzzo, attivaro-

no le procedure solo nel 2022. Altro problema riguarda la governance: la gestione iniziale 

era affidata alle Autorità Portuali ma si è optato (nel 2020, governo Draghi) per l’istituzio-

ne di un Commissario straordinario della ZES, affiancato da comitati, che hanno permes-

so una gestione migliore dei fondi e dei crediti d’imposta. La frammentazione ha rallentato 
lo sfruttamento dei fondi PNRR e questo spiega l’impiego dell’11% dei fondi disponibili. Da 

ultimo, le ZES riguardavano solo pochi comuni delle regioni interessate, legati a distretti 

portuali, logistici e industriali, con buone infrastrutture, escludendo centri più piccoli e 

periferici.   

La ZES unica   

La ZES unica è entrata in vigore il primo gennaio 2024, unificando le otto zone esistenti, 

perché le ZES territoriali non avevano portato i risultati attesi in tutte le regioni. Dal 2025, 

il governo Meloni ha incluso anche Umbria e Marche all’interno della ZES unica. La prima 

differenza rispetto al passato è l’inclusione di tutti i comuni appartenenti alle regioni inte-

ressate. La legge di bilancio del 2024 ha autorizzato risorse finanziarie pari a 1,8 miliardi 

di euro.   

Nel primo anno di vita della ZES unica si sono registrate 413 autorizzazioni uniche rila-

sciate, con 6.885 richieste di crediti di imposta per un totale di 2,55 miliardi di euro, che 

hanno generato 7 miliardi di investimenti e oltre 7mila occupati. Uno studio di Confindu-

stria, che include anche i primi mesi del 2025, conta 700 autorizzazioni uniche, con oltre 

5 miliardi di crediti di imposta, 28 miliardi di investimenti generati e più di 35mila unità 
di occupazione aggiuntiva. Lo stesso studio enfatizza come, dal 2020, la crescita del Pil al 

Sud (+7,1%) sia stata maggiore che al Nord (+5,1%) e al Centro (+2,8%), per una combina-

zione di fattori quali investimenti (alimentati dalla ZES), semplificazioni amministrative 

(della ZES unica) e PNRR.   

Tra gli strumenti adottati, viene riproposto il regime di autorizzazione unica, con tempi 

medi di approvazione di 30 giorni, anche attraverso l’istituzione di uno Sportello Unico 
Digitale Nazionale. 

Le agevolazioni fiscali comprendono il credito di imposta per investimenti in beni strumen-

tali, con importi variabili in base alla regione e all’ammontare dell’investimento. Per l’ac-

quisto di immobili si applica un credito di imposta per un massimo del 50% del valore 

complessivo; inoltre, è previsto un credito di imposta per beni strumentali destinati al set-
tore primario.   

I crediti d’imposta sono cumulabili con altri aiuti, a condizione che l’ammontare comples-

sivo non superi l’importo totale dei costi ammissibili secondo le linee guida europee. Gli 

investimenti agevolabili riguardano l’acquisto di macchinari, impianti e attrezzature varie, 

o di immobili strumentali per gli investimenti e per l’acquisto di terreni. Il credito di impo-

sta ha però dei limiti: il valore dei terreni e degli immobili non può superare il 50% del va-
lore complessivo dell’investimento e l’investimento minimo è di 200mila euro, per un mas-

simo di 100 milioni.  



Sul fronte occupazionale, il “bonus ZES unica” prevede una esenzione dal versamento dei 

contributi previdenziali, fino ad un massimo di 650 euro al mese, per massimo 24 mesi, 

destinata a nuove assunzioni a tempo indeterminato in posizioni non dirigenziali, per sog-
getti con almeno 35 anni di età e disoccupati da almeno 24 mesi. Si applicano, in versione 

estesa rispetto a quanto previsto a livello nazionale, anche il “bonus giovani” (l’esonero dai 

contributi previdenziali è di 4 anni e non 3) e il “bonus donne” (l’esonero dai contributi 

previdenziali è di 18 mesi e non 12), cumulabili con altre iniziative. Vengono previsti in-

centivi per avviare attività imprenditoriali per lo sviluppo di nuove tecnologie e la transi-

zione digitale ed ecologica, come l’iniziativa “Resto al Sud”, attraverso l’erogazione di fondi 
per metà a fondo perduto e per metà tramite finanziamento bancario garantito dal Fondo 

di Garanzia delle PMI. “Resto al Sud 2.0” è un’iniziativa simile, ma riservata agli under 35 

che si trovano in condizioni di marginalità o vulnerabilità sociale. “Cresci al Sud” si rivolge 

alle PMI locali e prevede che Invitalia e investitori privati indipendenti acquisiscano parte-

cipazioni di minoranza nel capitale di PMI aventi sede legale e operativa nella ZES unica, 
con l’obiettivo di sostenere la crescita e la competitività delle PMI attraverso processi di 

acquisizione, aggregazione e operazioni di private equity e IPO. Le imprese in oggetto devo-

no avere meno di 250 dipendenti e un valore della produzione inferiore a 50 milioni di eu-

ro (o attivo sotto i 43 milioni di euro).   

Possono essere create zone franche doganali in cui depositare merci provenienti da Paesi 

extra UE senza pagare diritti doganali, con la possibilità di rinviare il pagamento di even-

tuali dazi fino al momento di immissione in commercio del prodotto finito. Al momento, 

sono attive quattro zone franche: a Termoli, in Molise; a Bari, Molfetta e Monopoli, in Pu-

glia.  

La governance della ZES è affidata ad una Cabina unica di regia, con compiti di coordina-

mento e vigilanza, affiancata da una segreteria tecnica nazionale, che assume un ruolo di 

coordinamento a livello statale, regionale e locale.   

Le ZES funzionano?   

La ricerca economica ha analizzato l’impatto delle ZES in diversi contesti. Arbolino et al. 

(2019) valutano il caso polacco di 16 regioni tra 2006 e 2018, attraverso indici compositi, 

che misurano gli impatti su Ricerca e Sviluppo, struttura produttiva, dotazioni infrastrut-
turali, ambiente, fattori contestuali e background economico. Le politiche analizzate sono 

le seguenti: esenzioni dall’imposta sul reddito, sgravi fiscali sugli immobili, veicoli da tra-

sporto e dazi doganali, incentivi fiscali per l’assunzione di nuovo personale e sugli investi-

menti. La regione che ha tratto maggiore beneficio è l’Alta Slesia, collocata nel sud del 

Paese, al confine con Repubblica Ceca e Slovacchia, che da sola produce il 13% del Pil po-
lacco grazie ad attività estrattive e all’industria dell’auto. Il successo della ZES in questa 

regione si deve alla combinazione di infrastrutture stradali, investimenti in Ricerca e Svi-

luppo e investimenti esteri. Altre tre regioni con risultati soddisfacenti basano il successo 

su innovazione e infrastrutture stradali ma con produzioni diverse: la Bassa Slesia (simile 

come struttura produttiva all’Alta Slesia) si fonda su piccole imprese legate al setto-
re automotive; la Piccola Polonia si fonda su investimenti esteri, grazie ad un’economia ba-

sata su industrie ad alta tecnologia e un forte settore bancario, concentrato nella capitale 

Cracovia, mentre il distretto di Lodz, collocato nel centro del Paese con un Pil pro-capite 

largamente inferiore alla media europea, è riuscito a generare centri di innovazione e start

-up grazie a specifiche norme di supporto su imposte su redditi aziendali e personali. Il 

lavoro mostra come le ZES generano benefici dal secondo anno di attivazione, mentre le 

zone franche hanno bisogno di più tempo (terzo-quarto anno). Per il resto delle regioni 
esaminate, le ZES non sembrano portare risultati convincenti e significativi, un risultato 

imputabile ad una pianificazione governativa errata o all’inefficacia delle ZES con aree for-

temente arretrate, poiché i risultati migliori si ottengono con un sistema economico forte e 

solido.   
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Ferrara et al. (2022) tracciano una mappa dei successi e dei fallimenti delle ZES: negli 

USA si osservano effetti positivi su occupazione manifatturiera (Tennessee) e sui salari, 

mentre in Francia gli impatti sono moderati e disomogenei. Per i Paesi in via di sviluppo, i 

risultati sono molto variabili: in Cina, le ZES rappresentano un successo, mentre in altri 

contesti i benefici restano limitati e confinati a produzioni a basso valore aggiunto.  

In Italia, Millemaci et al. (2025) offrono uno dei primi studi quantitativi sull’impatto delle 

ZES nel Sud. Analizzando oltre 100mila imprese, lo studio mostra come gli asset tangibili 

siano cresciuti del 20% e in modo significativo, soprattutto per territorio con migliori infra-

strutture e politicamente instabili. I risultati sull’occupazione sono, invece, eterogenei con 

una crescita marcata per le piccole imprese (+30%) rispetto alle medio-grandi (+17,3%). In 

un altro studio, Bergantino et al. (2025) analizzano il caso pugliese, evidenziando maggiori 

entrate medie per 160mila euro tra 2017 e 2021.   

Infine, Cizkowicz et al. (2015) quantificano i vantaggi generati ancora nelle ZES polacche. 

Ogni 100 occupati generati nella ZES, se ne generano 73 nel resto della provincia e 137 

nelle province confinanti. Numeri simili riguardano il capitale: ogni 100 euro investiti nella 

ZES ne generano 59 nella residua parte della provincia e 176 nelle province confinanti.   

Perché non estendere le ZES all’intero Paese?   

Se le ZES producono buoni risultati perché non estendere questa esperienza all’intera Ita-

lia? Sarebbe fattibile? Il recente dato mostrato da Confindustria di 28 miliardi di investi-

menti generati da 5 miliardi di crediti di imposta mostra come l’applicazione della ZES 

unica sia efficace e tangibile.  

In via generale, l’estensione delle ZES a livello nazionale sarebbe in contrasto con le linee 

guida UE relative agli aiuti regionali e di Stato. Però alcune esperienze delle ZES possono 

essere estese, soprattutto per quanto riguarda i costi delle procedure. Ad esempio, lo 

Sportello Unico Digitale può essere la soluzione ideale per snellire la burocrazia e per fare 

in modo che le autorizzazioni e i crediti di imposta siano attivi nel giro di 30 giorni, senza 

dover richiedere molteplici verifiche, come l’autorizzazione unica sulla VIA. Lo snellimento 

della burocrazia potrebbe facilitare gli investimenti anche in altre aree del Paese.   

Per saperne di più:  https://osservatoriocpi.unicatt.it/ocpi-Zone%20Economiche%

20Speciali%20opportunita%20per%20il%20Sud%20o%20per%20l%20intero%

20Paese.pdf   
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5.   IL PATTO DI INTEGRITA’. SFRUTTARE L’AZIONE COLLETTIVA 
PER UNA BUONA GOVERNANCE E PER PROMUOVERE L’INTE-

GRITA’ AZIENDALE NEGLI APPALTI PUBBLICI. 

Gli appalti pubblici, ovvero l'acquisto di beni, servizi e opere da parte del governo, rappre-

sentano una parte consistente della spesa pubblica nella maggior parte dei Paesi. Non so-

no solo una componente cruciale della gestione delle finanze pubbliche, ma anche uno 

strumento politico fondamentale per promuovere la crescita economica e raggiungere gli 
obiettivi di sviluppo sostenibile. Tuttavia, gli interessi finanziari in gioco, il volume delle 

transazioni e le strette interazioni tra il settore pubblico e quello privato comportano rischi 

significativi di integrità e cattiva gestione che potrebbero comprometterne i risultati.  

Sebbene una maggiore trasparenza e digitalizzazione, supervisione e controllo, coinvolgi-

mento dei cittadini e solidi meccanismi di applicazione della legge siano fondamentali 

per salvaguardare il buon governo e l'integrità negli appalti pubblici, potrebbero non esse-
re sufficienti per affrontare efficacemente i molteplici rischi connessi, soprattutto in conte-

sti di indebolimento della governance e dello Stato di diritto. Tali misure devono essere 

integrate da sforzi strutturati e collaborativi, sotto forma di azione collettiva tra governi, 

settore privato e società civile.  

Il Patto di Integrità, ideato da Transparency International negli anni '90, è una delle inizia-
tive più diffuse di azione collettiva nell'ambito degli appalti pubblici. Prevede un accordo 

pubblico tra le autorità aggiudicatrici e gli offerenti per impegnarsi a favore della traspa-

renza e dell'integrità, nonché un sistema di monitoraggio che prevede una supervisione 

indipendente da parte della società civile. Negli ultimi due decenni è stato implementato in 

almeno 28 paesi in tutto il mondo, apportando benefici a centinaia di progetti pubblici, 

dall'acquisto di medicinali allo sviluppo di infrastrutture. 

Attingendo alla ricchezza dell'esperienza e alle lezioni apprese, Transparency International 

ha sviluppato questo report per guidare l'implementazione dei futuri Patti di integrità se-

condo le migliori buone pratiche.   

Il report è rivolto ai professionisti e agli operatori del settore pubblico, del settore privato, 

della società civile e a tutti i potenziali interessati alla salvaguardia di progetti pubblici con 
valore strategico, finanziario e sociale. In particolare, il report fornisce una guida approfon-

dita sul processo di implementazione del Patto di integrità, tra cui:  

● Avvio di Patti di integrità   

● Preparazione e firma di un Patto di integrità, comprendente un impegno pubblico di in-

tegrità, un impegno aziendale di integrità, un accordo di monitoraggio della società civile, 

un meccanismo di risoluzione delle controversie, sanzioni e incentivi.  

● Esecuzione efficace dei Patti di integrità, con il supporto di comunicazioni, misure di ge-

stione del rischio e monitoraggio e valutazione.   

 

Vai al Report:  https://transparency.it/informati/pubblicazioni/patto-integrita-azione-

collettiva   

P a g i n a  9  

https://eur05.safelinks.protection.outlook.com/?url=https%3A%2F%2Fwww.transparency.it%2Fpatto-di-integrita&data=05%7C02%7Cmar.barone%40governo.it%7Ca39a6812f8944447fdc708de1c6c7d2c%7C3e90938b8b274762b4e8006a8127a119%7C0%7C0%7C638979449485693949%7CUnknown%7CTW
https://eur05.safelinks.protection.outlook.com/?url=https%3A%2F%2Ftransparency.it%2Finformati%2Fpubblicazioni%2Fpatto-integrita-azione-collettiva&data=05%7C02%7Cmar.barone%40governo.it%7Ca39a6812f8944447fdc708de1c6c7d2c%7C3e90938b8b274762b4e8006a8127a119%7C0%
https://eur05.safelinks.protection.outlook.com/?url=https%3A%2F%2Ftransparency.it%2Finformati%2Fpubblicazioni%2Fpatto-integrita-azione-collettiva&data=05%7C02%7Cmar.barone%40governo.it%7Ca39a6812f8944447fdc708de1c6c7d2c%7C3e90938b8b274762b4e8006a8127a119%7C0%


6. STORIA E PROBABILI COSTI ATTUALI DEL PIANO CASA,          
SECONDO L’OSSERVATORIO DEI CONTI PUBBLICI ITALIANI   

DELLA UNIVERSITA’ DI CATTOLICA DI MILANO. 

Il Governo ha indicato l’intenzione di lanciare un Piano Casa per favorire l’acquisto di abi-

tazioni a prezzi o affitti calmierati per le famiglie che non riescono ad affrontare i prezzi di 

mercato. Stimiamo che per costruire 50.000 abitazioni servano circa 12,5 miliardi, poco 

meno del costo del “Ponte sullo Stretto”.   

Recentemente, il Governo Meloni ha ribadito la volontà di lanciare un programma di edili-

zia “popolare”, anche se le dichiarazioni della Premier restano per ora piuttosto generi-

che. Il punto di partenza dovrebbe però essere il “Piano Casa” già illustrato nel giugno 

scorso dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (MIT) e volto alla costruzione di 

abitazioni a prezzi calmierati per persone e famiglie con redditi medio-bassi, che non rie-

scono a sostenere i prezzi del mercato libero (affitti o mutui), ma non hanno nemmeno i 
requisiti per ottenere una casa popolare. Le risorse già stanziate per questo piano sono 

solo 660 milioni di euro: cento milioni previsti dalla finanziaria 2024 (50 milioni per il 

2027 e altri 50 per il 2028) a cui si aggiungono 560 milioni stanziati con l’ultima legge di 

bilancio (150 milioni nel 2028, 180 nel 2029 e 230 nel 2030). Il governo però intende am-

pliare le risorse disponibili attraverso forme di partenariato pubblico-privato (PPP).   

Alcuni mass media hanno accostato questa misura al famoso “Piano Fanfani”, anche se 

l’accostamento è alquanto avventato al momento: il Piano Fanfani costruì oltre 350 mila 

alloggi, mentre le risorse finora stanziate sono limitate, al punto che lo stesso Ministro 

Salvini ha indicato che costituiscono “un’inezia”. È comunque utile partire da quel piano 

per vedere come si è andato evolvendo nel tempo il ruolo del pubblico nell’offerta di case a 

prezzi calmierati.   

Per diversi decenni in Italia, l’edilizia popolare fu sostenuta attraverso piani di investimen-

to pubblico di ampia portata a partire dal periodo post-bellico. A causa delle devastazioni 

della guerra e della rapida crescita della popolazione l’offerta abitativa era di gran lunga 

inferiore alla domanda. Per sopperire al divario abitativo, venne approvato il cosiddetto 

“Piano Fanfani” (dal nome dell’allora ministro del lavoro), attuato tra il 1949 e il 1963, 
coinvolgendo circa 5.000 comuni e portando alla realizzazione di 355.000 alloggi. Costò in 

tutto 936 miliardi di lire e fu finanziato da fondi pubblici e dal contributo di imprese e la-

voratori, che partecipavano con una modesta trattenuta sul salario. Gli alloggi vennero 

assegnati in base al bisogno, con priorità ai nuclei privi di abitazione, coabitanti o residen-

ti in alloggi sovraffollati o insalubri.   

In seguito al Piano Fanfani venne istituito il fondo “Gestione Case per i Lavorato-
ri” (GESCAL), finalizzato alla realizzazione e all’assegnazione di abitazioni ai lavoratori. Era 

gestito a livello centrale e veniva finanziato tramite trattenute dirette sulle retribuzioni dei 

dipendenti pubblici e privati (0,35%) e dalle imprese (0,70%).   

Negli anni Settanta lo Stato italiano cominciò a fare un passo indietro nella regia diretta 

delle politiche abitative, trasferendo progressivamente alle Regioni la competenza sulla 
programmazione. È in questo contesto che si sviluppano tre forme di supporto abitativo 

alle famiglie:   

Edilizia Sovvenzionata: le più comunemente note Case Popolari. Vengono, tuttora, finan-

ziate interamente con soldi pubblici attraverso Enti Regionali (es: ACER per la Campania, 

ATER per il Lazio, ALER per la Lombardia, ecc.) e sono destinate principalmente alla popo-

lazione sotto la soglia di povertà assoluta.   
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Edilizia agevolata: alloggi realizzati da operatori privati, con agevolazioni statali per la 

copertura degli interessi dei mutui.  

Edilizia Convenzionata: interventi realizzati sulla base di una convenzione stipulata con 
il Comune. Sostanzialmente, in cambio di agevolazioni concesse dall’Amministrazione (es: 

cessione del terreno a prezzo agevolato, oneri di urbanizzazione ridotti, ecc.) il soggetto 

privato attuatore assume specifici obblighi relativi alla costruzione di alloggi a vendere o 

affittare a prezzi regolati. Un esempio di questa forma di intervento è l’Edilizia Residenziale 

Sociale (ERS) termine con cui in Lombardia ci si riferisce a interventi in cui i bandi di svi-

luppo edilizio prescrivono che una percentuale delle abitazioni costruite debbano essere 
vendute o affittate a prezzi regolati.   

Dagli inizi degli anni ’90 il forte indebitamento pubblico raggiunto nei decenni precedenti 

rese necessario virare sempre di più verso interventi, come quelli sopra descritti di edilizia 

convenzionata, che minimizzavano l’intervento diretto di risorse pubbliche. 

Nonostante gli interventi sopra citati, lo sviluppo edilizio resta carente sia in totale sia per 

quello dove è presente l’intervento pubblico. Il numero totale di nuove costruzioni è sceso 

notevolmente nell’ultimo decennio (Fig. 1). Per esempio, l’Italia nel 2023 era all’ultimo po-

sto nella produzione di nuove abitazioni tra i Paesi europei: 1,5 abitazioni ogni 1000 abi-

tanti contro una media nell’Europa Occidentale di 3,5 abitazioni e valori di 3,2; 2,5 e 5,7 

rispettivamente per Germania, Regno Unito e Francia. Per quanto riguarda l’intervento 

pubblico, la percentuale di alloggi destinata all’edilizia sociale (in tutte le sue forme) era 

nel 2022 del 2,4% dello stock di abitazioni, un terzo della media OECD e un settimo della 

Francia (Fig. 2). Inoltre, secondo un recente rapporto dell’Unione nazionale di imprese il 

50% dello stock di edilizia residenziale pubblica è stato costruito prima degli anni ’80 e il 

numero di domande inevase ammonta a 12,6 ogni 1000 nuclei familiari. 
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Le differenze esistenti a livello regionale e le peculiarità di ogni progetto residenziale ren-

dono difficile stimare con precisione il costo di un piano di edilizia pubblica a livello nazio-

nale. Tuttavia, un’utile approssimazione può essere fatta utilizzando i costi al metro qua-

dro (mq) per abitazioni da vendere o affittare a condizioni agevolate nel Comune di Milano. 

Il costo totale, comprensivo del costo del terreno, costo di costruzione in senso stretto, bo-

nifica, progettazione, costi di finanziamento e altri costi, era di 3358 €/mq di superficie 

commerciale (SC). Supponiamo che si vogliano costruire appartamenti popolari di 80 mq 

di superficie utile netta (quella che comunemente è considerata per indicare la dimensione 

di un’abitazione). A questo corrispondono circa 88 mq di SC. Il costo per abitazione di 

queste dimensioni sarebbe quindi di 295.504 euro. Ipotizzando che si vogliano costruire 

50.000 abitazioni di questo tipo, il costo sarebbe, quindi, di 14,8 miliardi. 

Tuttavia, il costo in termini monetari sarebbe probabilmente inferiore per due motivi: 

• La stima comprende anche il costo del terreno di proprietà pubblica. In linea di prin-

cipio, questo costo deve essere incluso se non altro perché il terreno, se fosse con-

cesso per uno sviluppo di abitazioni a mercato libero, comporterebbe un’entrata per 

il settore pubblico cui si rinuncerebbe utilizzando il terreno per la costruzione di ca-

se popolari. Tuttavia, in termini di esborso finanziario questo importo non deve esse-

re considerato. Sempre in base alle ipotesi contenute nella precedente nota, questo 

fattore riduce il costo complessivo del 6,7%, portandolo a 13,8 miliardi. 

• I costi sopra indicati si riferiscono al Comune di Milano, dove i prezzi sono notevol-

mente più alti di quelli medi italiani. La sovrastima è attenuata dal fatto che per vari 

componenti di costo di costruzione non dovrebbero esistere differenze territoriali (per 

esempio, per il costo del lavoro che dipende da contratti nazionali), ma non è irreali-

stico pensare che i costi a Milano possano eccedere quelli medi nazionali di almeno 

il 10%. Se così fosse il costo effettivo per la costruzione di 50.000 abitazioni potrebbe 

aggirarsi intorno ai 12,5 miliardi. Come termine di confronto questo sarebbe un po’ 

meno del costo di costruzione previsto per il Ponte sullo stretto (13,5 miliardi). 

Naturalmente si tratta di stime molto approssimative, per i motivi indicati. L’ordine di 

grandezza è comunque misurabile in oltre una decina di miliardi per un piano di rilevanza 

non trascurabile. 

Per saperne di più:  https://osservatoriocpi.unicatt.it/ocpi-pubblicazioni-quanto-

costerebbe-il-piano-casa 
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7. IL SORPASSO DEI PENSIONATI. 

Il sorpasso è avvenuto già da alcuni anni: nel Sud e nelle Isole il numero delle pensioni1 

erogate è nettamente superiore a quello dei lavoratori. Nel 2024, infatti, a fronte di 7,3 mi-

lioni pensioni pagate, avevamo poco più di 6,4 milioni di occupati. Il Mezzogiorno è l’unica 

ripartizione geografica del Paese che presenta questo squilibrio. La regione con il disalli-

neamento più marcato è la Puglia che registra un saldo negativo pari a 231.700 unità. Ad 

eccezione della Liguria, dell’Umbria e dalle Marche, invece, le regioni del Centro-Nord 

mantengono un saldo positivo che si è rafforzato, grazie al buon andamento dell’occupa-

zione avvenuto negli ultimi 2/3 anni. Dalla differenza tra i contribuenti attivi (lavoratori) e 

gli assegni erogati ai pensionati, spicca, sempre nel 2024, il risultato della Lombardia 

(+803.180), del Veneto (+395.338), del Lazio (+377.868), dell’Emilia-Romagna (+227.710) e 

della Toscana (+184.266). La segnalazione giunge dall’Ufficio studi della CGIA. 

Bisogna contrastare il lavoro nero. 

Con sempre più pensionati e un numero di occupati che, tendenzialmente, dovrebbe rima-

nere stabile, nei prossimi anni la spesa pubblica è destinata ad aumentare. Nel giro di po-

co tempo queste dinamiche potrebbero compromettere l’equilibrio dei conti pubblici e la 

stabilità economica e sociale dell’Italia. Per frenare questa tendenza è fondamentale am-

pliare la base occupazionale, facendo emergere i tanti lavoratori in nero presenti nel Pae-

se, incrementando, in particolare, i tassi di occupazione dei giovani e delle donne che, in 

Italia, restano tra i più bassi d’Europa. 

Entro il 2029 tre milioni lasceranno il posto di lavoro.  

Nel breve periodo, purtroppo, la situazione è destinata a peggiorare, anche al Centro-Nord. 

Tra il 2025 e il 2029, infatti, si stima che poco più di 3 milioni di italiani lasceranno il po-

sto di lavoro. Di questi ultimi, infatti, 2.244.700 (pari al 74 per cento circa del totale) ri-

guarderanno persone che lavorano nelle regioni centro settentrionali 5 (vedi Tab. 2). Que-

sti dati non lasciano alcun dubbio: nel giro di qualche anno assisteremo a una vera e pro-

pria “fuga” da scrivanie e catene di montaggio, con milioni di persone che passeranno dal 

mondo del lavoro all’inattività con conseguenze sociali, economiche ed occupazionali di 

portata storica per il nostro Paese. Lo sanno bene gli imprenditori che già adesso faticano 

a trovare personale disponibile a recarsi in fabbrica o in cantiere. Figuriamoci fra qualche 

anno, quando una parte importante dei cosiddetti baby-boomer lascerà l’occupazione per 

raggiunti limiti di età. 

Lecce, Reggio Calabria, Cosenza, Taranto e Messina sono le realtà più in “difficoltà”. 

Dall’analisi del saldo tra il numero di occupati e le pensioni erogate nel 2024, la provincia 

più “squilibrata” d’Italia è Lecce: la differenza è pari a -90.306. Seguono Reggio Calabria 

con -86.977, Cosenza con - 80.430, Taranto con -77.958 e Messina con -77.002. Va se-

gnalato che l’elevato numero di assegni erogati nel Sud e nelle Isole non è ascrivibile alla 

eccessiva presenza delle pensioni di vecchiaia/anticipate, ma, invece, all’elevata diffusione 

dei trattamenti assistenziali e di invalidità. Un risultato preoccupante che dimostra con 

tutta la sua evidenza gli effetti provocati in questi ultimi decenni da quattro fenomeni 

strettamente correlati fra di loro: la denatalità, il progressivo invecchiamento della popola-

zione, un tasso di occupazione molto inferiore alla media UE e la presenza di troppi lavo-

ratori irregolari. La combinazione di questi fattori ha ridotto progressivamente il numero 

dei contribuenti attivi e, conseguentemente, ingrossato la platea dei percettori di welfare. 

Un problema che non riguarda solo l’Italia; purtroppo, attanaglia gran parte dei paesi del 

mondo occidentale. 
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  Situazione “squilibrata” anche in 8 province del Nord . 

Verosimilmente, nei prossimi anni la situazione è prevista in peggioramento in tutto il 

Paese, anche nelle zone più avanzate economicamente. Tuttavia, già oggi ci sono 8 provin-

ce settentrionali che al pari della quasi totalità di quelle meridionali registrano un numero 

di pensioni erogate superiore a quello dei lavoratori attivi. Esse sono: Rovigo (-2.040), Son-

drio (-2.793), Alessandria (-6.443), Vercelli (-7.068), Biella (-9.341), Ferrara (-9.984), Ge-

nova (-10.074) e Savona (-13.753). Due province della Liguria su quattro presentano un 

risultato anticipato dal segno meno, mentre in Piemonte sono tre su otto. Delle 107 pro-

vince d’Italia monitorate in questa analisi dell’Ufficio studi della CGIA, “solo” 59 presenta-

no un saldo positivo. Infine, le uniche realtà territoriali del Mezzogiorno che registrano 

una differenza positiva sono Matera (+938), Pescara (+3.547), Bari (+11.689), Cagliari 

(+14.014) e Ragusa (+20.333). 

L’anzianità dei lavoratori è un problema soprattutto per gli imprenditori delle regioni pic-

cole. 

Come dicevamo più sopra, con tanti pensionati e pochi giovani, anche le imprese sono in 

seria difficoltà. Reperire sul mercato del lavoro figure professionali altamente specializzate 

è ormai diventata un’impresa quasi impossibile. Ad oggi, la regione che presenta l’indice di 
anzianità6 dei dipendenti privati più elevato è la Basilicata (82,7). Significa che ogni 100 

dipendenti al di sotto dei 35 anni, ve ne sono 82,7 che hanno oltre 55 anni. Seguono la 

Sardegna (82,2), il Molise (81,2), l’Abruzzo (77,5) e la Liguria (77,3). Il dato medio naziona-

le è pari al 65,2. Le regioni meno “colpite” da questo fenomeno – anche se già da alcuni 

anni sono costrette comunque a fare i conti con questa criticità – sono l’Emilia-Romagna 

(63,5), la Campania (63,3), il Veneto (62,7), la Lombardia (58,6) e il Trentino Alto Adige 
(50,2). 
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8. IMPIEGATI DEL 1837 IN UN UFFICIO PUBBLICO FRANCESE: IL 

RACCONTO DI HONORE’ DE BALZAC. 

Grazie a Guido Melis per la segnalazione   

La penna graffiante di Honoré de Balzac ha tracciato nel 1837 un ancora avvincente (e a 

tratti esilarante) “La physiologie de l’employé”, breve viaggio nelle miserie e assurdità buro-

cratiche di tutti i tempi. Questo brano descrive l’ufficio, i suoi sventurati abitatori (gli impie-

gati), la vita quotidiana che vi si svolge, i loro drammi, le loro ore morte.  

L’ufficio degli impiegati è uno stanzone più o meno illuminato, di rado palchettato. Im-

piantito in legno e caminetto spettano solo al capo ufficio o al capo divisione così come 

armadi, tavoli e scrivanie in mogano, poltrone in marocchino rosso o verde, specchi, tende 

in seta e altri simili oggetti di lusso amministrativo. L’ufficio degli impiegati ha una stufa  

dal tubo infilato in un caminetto ostruito, se c’è il caminetto. La tappezzeria è in tinta uni-

ta, verde o scura. Le tavole sono di legno nero. L’ingegnosità degli impiegati si nota dal 

modo di sistemarsi. Il freddoloso ha sotto i piedi una specie di leggio in legno; la persona 

di temperamento sanguigno-bilioso una specie di stuoia. Il linfatico, che ha paura degli 

spifferi, degli usci aperti e di altre cause di sbalzi della temperatura, si fa un piccolo para-

vento di pratiche. In ogni ufficio vi sono armadi e angolini bui in cui ciascuno ripone l’abi-

to da lavoro, le mezze maniche in tela, la visiera, berretti, zucchetti ed altri arnesi del me-

stiere e dove si tengono gli zoccoli, le soprascarpe e gli ombrelli. Il caminetto è quasi sem-

pre ingombro di caraffe piene d’acqua, di bicchieri e rimasugli del pranzo (…). La porta 

dell’ufficio del sottocapo è aperta, in modo da sorvegliare gli impiegati, impedir loro di far 

troppe chiacchiere e scambiar con essi due parole nelle grandi occasioni.   

Dalla traduzione e cura di Marco Diani, Honoré de Balzac, La fisiologia dell’impiega-

to, Milano, Abramo editore, 2018, pp. 70-71.   

 

9. GUIDO CALOGERO E LE TANTE FIRME INUTILI. 

Grazie a Guido Melis per la segnalazione   

Guido Calogero (Roma, 1904-1986) è stato uno dei più importanti filosofi italiani del Nove-

cento, autore di studi fondamentali sulla filosofia greca, sulla logica aristotelica, in genere 

sulla “filosofia del dialogo”. Ha insegnato nelle università di Firenze (1931-34), Pisa (1934-

1950) e Roma (dal 1950). Deputato nella Consulta nazionale che precedette la Costituente, 

liberalsocialista, partecipò alla fondazione del Partito d’Azione, fu assiduo collaboratore del-

la rivista “Il Mondo” animata da Mario Pannunzio, fu nel 1955 tra i fondatori del nuovo par-

tito radicale, quindi aderì al partito socialista. In questo brano, tratto da uno scritto del no-

vembre 1964, condivide la posizione di Ugo La Malfa, cui era particolarmente legato da anti-

chi vincoli di amicizia, sul tema delle responsabilità della burocrazia e di quelle della politi-

ca.    

Giustamente La Malfa ha dichiarato di non poter accettare il principio che un funzionario 

sia punito per un provvedimento autorizzato dal potere politico da cui esso dipende, per-

ché ciò equivarrebbe a considerare amministrativamente irresponsabile l’intera classe po-

litica.  
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Ovvio, d’altra parte, è che nemmeno si può giungere alla conclusione opposta, cioè che 

irresponsabili siano i burocrati, dovendo essi limitarsi a seguire meccanicamente gli ordini 

dei politici, cioè dei ministri. Ciò che occorre è una precisa distinzione degli ambiti di re-

sponsabilità, ossia, per così dire, dei diritti e dei doveri di firma: distinzione tanto più ne-

cessaria in un paese come il nostro, dove i supremi dirigenti sembrano ansiosi di non la-

sciar firmare nulla a nessun altro, come se temessero di venir traditi ad ogni momento dai 

propri uffici (…). Ho ricordato altra volta come simbolico il fatto che ogni tanto un usciere 

dell’Università di Roma si aggira desolato per i corridoi in cerca di qualche professore an-

ziano disposto a firmargli una pila di certificati attestanti esami sostenuti (…). Da noi il 

certificato deve presentarsi munito di tre firme: quella del funzionario che ha eseguito il 

controllo, quella del direttore amministrativo dell’università e quella del rettore. È chiaro 

che, anche ammessa necessaria la prima firma, le ultime due sono del tutto superflue, 

anzi intrinsecamente “false” anche se materialmente autentiche, in quanto sembrano atte-

stare la veridicità di quanto detto nel certificato, mentre tutt’al più attestano una vaga fi-

ducia nel funzionario che lo ha redatto. Ma perché persone serie devono essere costrette 

dallo Stato a compiere buffonate? E tutte le firme, innumerevoli, che mettiamo sui verbali 

(una di ciascun commissario per ciascuno studente) sono forse necessarie? Non bastereb-

be una sola firma, di un solo membro della commissione, in fondo al verbale? E come evi-

tare, allora, che la maggior parte di queste firme siano apposte post factum, 

da commissari, i quali non hanno in realtà assistito all’esame? (…). Qui però, allora, c’è una 

responsabilità specifica della classe politica, la quale lascia sussistere leggi antiquate, che 

impongono agli amministratori il dilemma fra l’inefficienza e l’illegalità.   

Guido Calogero, Le firme, 24 novembre 1964, ora in Id., Quaderno laico, Bari, Later-

za, 1967, pp. 421-422.   
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10.   LE IMPUGNATIVE. 
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11.  LA BIBLIOTECA. 

 

BIBLIOTECA DELL’UFFICIO DEL COMMISSARIO DELLO STATO                   

PER LA REGIONE SICILIANA 

NUOVE ACQUISIZIONI  

 

P a g i n a  3 6  



 

P a g i n a  3 7  



 

P a g i n a  3 8  



 

P a g i n a  3 9  



BIBLIOTECA DELL’UFFICIO DEL COMMISSARIO DELLO STATO              

PER LA REGIONE SICILIANA  

ELENCO VOLUMI POSSEDUTI IN DUPLICE COPIA DISPONIBILI               

PER LA DONAZIONE ALLE BIBLIOTECHE 

CATALOGO 2 

I volumi possono essere richiesti inviando una e-mail a                           

comstasicilia@governo.it 
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12.    I NOSTRI LIBRI 
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SEDE 

Palermo 
Piazza Principe di Camporeale, 23 - Cap 90138 

Tel. 091.7041511 
e-mail: comstasicilia@governo.it 

pec: comstasicilia@mailbox.governo.it 
Sito internet: Commissariato dello Stato per la Regione Siciliana  
Canale youtube: https://www.youtube.com/watch?v=pjpSNttF2EQ  

 
  

●●● 

 

 

Nel sito sono disponibili i numeri arretrati della Lettera di informazione. 
Se non desidera conoscere e restare informato delle attività  

del Commissario dello Stato per la Regione Siciliana, per cortesia, mandi  

una e-mail all’indirizzo: comstasicilia@governo.it 

Allo stesso indirizzo può rivolgersi chi è interessato a ricevere la Lettera di     

informazione.  
 

●●● 

 

Su prenotazione è possibile visitare la nostra sede ed il parco. 
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